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I Dramma 
jugoslavo 

nel Mondo luynu nru 
Il ministro della Difesa francese Leotard ha confermato 
l'imminente sostituzione del comandante in Bosnia 
Il suo slancio umanitario svela la fragilità delle forze Onu? 
Gelida presa d'atto dei vertici delie Nazioni Unite 

Parigi mette sull'attenti Morillon 
D governo di destra richiama in patria il capo dei caschi blu 
Il ministro della Difesa francese ha detto ieri che il 
generale Morillon, comandante delle truppe Onu 
nell'ex Jugoslavia, «non sarà probabilmente più in 
Bosnia nel mese di maggio». La sua missione ha 
dunque i giorni contati. Sembra che la ragione del 
suo richiamo sia nello scontento dei vertici militari 
per i suoi metodi. Il suo slancio umanitario avrebbe 
messo in luce l'impotenza militare dei caschi blu. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

I H PARIGI. Chi ha chiesto la 
testa del generale Philippe Mo
rillon? Chiunque sia - e il mi-
siero prosegue - pare proprio 
che l'abbia ottenuta. La con
ferma del prossimo rimpatrio 
del responsabile delle forze 
dell'Orni dispiegate nell'ex Ju
goslavia e venuta ieri mattina 
dallo stesso ministro della Di
lesa francese. Francois Leo
tard: a suo avviso il generale 
già all'inizio di maggio «non 
sarà probabilmente più in Bo
snia». Leotard ha inquadrato 

l'evento «in un normale avvi
cendamento di responsabilità» 
ai vertici operativi dell'esercito. 
Lunedi era stata la volta di 
Alain Juppè, ministro degli 
esteri: lungi dallo smentire. 
Juppè aveva detto chiaro e 
tondo che il governo richiame
rà il generale in patria «quando 
sarà venuto il momento». Il po
tere politico dunque non ap
poggia più il generale dei ba
schi blu. Lo coprono di elogi 
(«grande soldato», «uomo di 
coraggio» ecc. .) ma sembra

no caramelle avvelenate. Mo
rillon è in verità ormai solo. 
L'ultimo ad averlo sorretto po
liticamente era stato Pierre Be-
régovoy, che gli aveva espres
so il suo «incondizionato ap
poggio» al momento della sua 
improvvisa e inattesa sortita su 
Srebrenica. Ma Beregovoy e 
ormai nulla più che un deputa
to dell'opposizione. Neanche 
l'Onu a New York lo dilende 
ad oltranza. È di ieri pomerig
gio un comunicato che, dopo i 
soliti elogi, dichiara che la de
cisione spetta comunque alla 
Francia e che qualsiasi essa sia 
verrà rispettata. Tace ovvia
mente lo Stato maggiore Iran-
cese, consapevole che la firma 
finale, e dunque l'intera re
sponsabilità, e di competenza 
governativa, anche se su pro
posta dei vertici militari. 

Osservatori e stampa cerca
no dunque le ragioni del bru
sco rimpatrio di un uomo il cui 
volto era diventato dei più fa
miliari e simbolici. Pare che la 

fronda anti-Morillon si possa 
individuare proprio nello Stato 
maggiore. Ai militari non piac
ciono i suoi metodi. Non piace 
vederlo discutere davanti alle 
telecamere con miliziani serbi 
che lo mandano al diavolo; 
non piace che un convoglio 
venga bloccato dieci volte 
malgrado formali promesse 
contrarie; non piace che un 
generale parta da solo per Sre
brenica senza concordare l'a
zione con i vertici e senza assi
curarsi una valida retroguar
dia, tanto da restare per più 
giorni una sorta di ostaggio le 
cui gesta sono note solo grazie 
alle riprese tv, non piace so
prattutto che tanta generosità 
si concluda con l'evacuazione 
di Srebrenica dei suoi abitanti 
musulmani. È esattamente l'o
biettivo dei serbi: azione uma
nitaria o purificazione etnica? 
Non piace, infine, che il gesti
colare umanitario di Morillon 
metta in luce la debolezza 
estrema delle truppe dell'Orni. 
C e anche chi dice che l'uomo 

st sia reso inviso alle parti in 
causa, che ora i serbi ora i mu
sulmani ne chiedano la par
tenza. Ipotesi, solo ipotesi sen
za riscontri né a Belgrado 116 a 
Sarajevo. 

Si 0 detto che la natura della 
missione dell'Onu e ormai 
cambiata dopo l'entrata in vi
gore del controllo dello spazio 
aereo. Ma un esperto come 
Francois 1 leisbourg (che fu di
rettore dell'Istituto di studi stra
tegici di Londra) non ha alcu
na difficoltà a spiegare che sul 
piano militare non cambia 
quasi nulla. Rarissimi sono sta
ti finora i bombardamenti ae
rei. I serbi sparano da terra, co
me hanno dimostrato anche 
ieri. E lo stesso Morillon si era 
dichiarato pronto a continua
re, vista l'esperienza accumu
lata in un anno, anche dopo 
l'operazione «cieli puliti» Lo 
scontento dello Stato maggio
re francese deve aver trovato 
inoltre buone orecchie nel 
nuovo governo installatosi a 
Parigi. Édouard Balladur, nel 

Fama e solitudine dell'eroe dei profughi 
M È stato per un paio di me
si una slar delle televisioni 
francesi. Non c'era notiziario 
che in modo o nell'altro, e an
che quando le sue gesta aveva
no cessato di assumere con
tomi epici, non parlasse di lui, 
del generale che rinverdiva 
nelle terre desolate della Bo
snia le -glorie militari della 
Francia. Per i suoi compatrioti 
Philippe Morillon è stato in un 
certo senso lo strumento di un 
riscatto. Forse più che in altri 
Paesi d'Europa, la tragedia del
la dissoluzione della Jugosla
via e i terribili fatti di guerra che 
ne sono seguiti hanno profon
damente toccato le sicurezze e 
le sensibilità dei francesi. Un 
cupo senso di colpa si era insi

nuato nel sentimento pubbli
co, dettato dalla convinzione 
che le grandi nazioni del conti
nente avevano fallito la prima 
vera prova dalla fine dell'ulti
mo conflitto mondiale in poi. 
Le gesta e le parole di questo 
segaligno ufficiale d'altri tempi 
erano arrivate come un provvi
denziale lenimento. Una giu
stizia armata, nelle vesti di un 
generale francese, riusciva alla 
fine a farsi valere, o quantome
no a larsi sentire. Dagli scher
mi televisivi emanava come un 
sodio di sollievo ogni volta che 
nella sua tuta mimetica, il pas
so atletico e deciso, l'immagi
ne del generale veniva a con
solare gli spiriti depressi dei 
francesi. 

Come ogni vero ereo anche 
Morrillon non poteva d'altra 
parte andare bene a tutti. Se le 
folle lo applaudivano, non era
no pochi coloro che puntiglio
samente gli tagliavano i panni 
addosso. In patria e all'estero. 
E bisogna anche aggiungere 
che non sempre i suoi detratto
ri mancavano di qualche buon 
argomento. L'avventura iugo
slava del generale non era dav
vero cominciata bene. All'ini
zio dello scorso gennaio il vice 
primo ministro bosniaco Haki-
ja Turjlic era slato assassinato 
quando si trovava, sotto la sua 
protezione, a bordo un mezzo 
blindato francese. Si era corso 
allora il rischio che le forze del
l'Onu invece di favorire un al

leggerimento del conflitto fi
nissero con il diventare le invo
lontarie responsabile di un suo 
inasprimento. Erano poi segui
te altre polemiche, aspre. Mo
rillon non era davvero il tipo 
del silenzioso esecutore di or
dini. Giudicava ad alta voce i 
fatti della guerra, con il risulta
to di venire volta volta annove
rato tra i sostenitori di una par
te o dell'altra. 1 

I fatti dell'assedio di Srebre
nica avevano però chiuso la 
bocca a tutti. Volontario ostag
gio degli aggressori serbi, il ge
nerale si era per giorni esposto 
ai più gravi rischi personali, ri
fiutando di abbandonare la 
posizione finche non fosse 
consentito ai convogli umani

tari di entrare nella città. Dal 
suo bersagliato avamposto fa
ceva sapere che «il senso del
l'onore» gli impediva di far pre
valere le ragioni della sua inco
lumità personale su quelle di 
una popolazione ormai ridotta 
alla stremo. Non solo la Fran
cia ma il mondo intero erano 
con lui. 

E tuttavia adesso se ne va. 
Perche e in pericolo, si dice uf
ficialmente. Perche il suo per
sonalismo da vecchio ufficiale 
coloniale ha finito col combi
nare un mucchio di guai, si so
stiene a mezza voce. Comun
que sia i francesi non potranno 
che sentirsi un po'orfani. E an
che le televisioni saranno un 
po' più sole. 

L'Alto commissariato annuncia un piano per l'evacuazione della città stremata 

In salvo ottocento civili di Srebrenica 
«Mandate soldati Onu, rompete l'assedio» 
Dopo il terribile bombardamento che lunedì ha fat
to oltre settanta morti a Srebrenica, un nuovo con
voglio Onu è riuscito a raggiungere la città assediata 
per evacuare 800 persone. In ambienti Onu si recla
ma il dispiegamento di caschi blu per spezzare l'iso
lamento della popolazione. Minacce e avvertimenti 
dei serbi contro la Nato che continua l'operazione 
«cieli chiusi» sulla Bosnia. 

• H ZAGABRIA. «Spero che il 
comandante militare che ha 
ordinato di sparare su Srebre
nica bruci nell'angolo più in
fuocato • dell'inferno». Con 
queste parole, cariche d'emo
zione e assai diverse dai toni 
usuali in ambienti dell'Onu, il 
capo delle operazioni dell'U-
nher ( Alto commissariato per 
i rifugiati) a Sarajevo, Larry 
Hollingworth. ha reagito al
l'attacco che lunedi ha provo
cato la morte di una settantina 
di persone nella cittadina bo
sniaca assediata. E il portavo
ce dell'Unhcr a Sarajevo, John 
McMillan ha ribadito: «Qual
siasi cosa uccida i 5 bambini è 
criminale». 

Ieri, in risposta a questo at
tacco militare nella ennesima 
città martire dei Balcani, le 
Nazioni Unite hanno organiz
zato un nuovo convoglio per 
cercare di evacuare altri civili 
dall'enclave musulmana di 
Srebrenica, assediata da oltre 
un anno dalle milizie serbo-
bosniache e sottoposta il gior
no precedente all'ultimo terri
bile bombardamento che ha 
causato oltre 70 morti e circa 
120 feriti, secondo le cifre for
nite dai caschi blu. Un porta
voce dell'Alto commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifu
giali a Belgrado, ha precisato 
che dodici autocarri sono en
trati in Bosnia e sono stati 
ispezionati dalle milizie ser
bo-bosniache nella cittadina 

di Zvomik. I prolughi, otto
cento, hanno già superato le 
linee serbe e saranno traspor
tati a Tuzla, a 90 chilometri di 
distanza, città sotto il control
lo musulmano. L'Onu ha già 
portalo in salvo settemila civili 
da Srebrenica nonostante le 
locali autorità musulmane ab
biano creato difficoltà per la 
loro evacuazione ed ha pron
to un piano per portare in sal
vo l'intera popolazione della 
città. Nel frattempo, in un co
municato inviato all'agenzia 
di stampa di Belgrado, «Tan-
jug», le milizie serbo-bosnia
che hanno sostenuto che il 
bombardamento di lunedi su 
Srebrenica e una « messinsce
na» dei musulmani per poter 
«internazionalizzare il conflit
to in modo radicale». 

Di fronte al bombardamen
to, avvenuto proprio in coinci
denza con l'avvio dell'opera
zione Nato «Dcny flight», il co
mandante delle forze di pace 
dell'Onu Lars Eric Wahlgren 
ha reclamalo il dispiegamen
to «imperativo» di caschi blu a 
Srebrenica. «Gli avvenimenti 
di lunedi rendono imperativa 
l'autorizzazione delle parti in 
conflitto per il dispiegamento 
di caschi blu e osservatori del
l'Onu nella Bosnia Orientale», 
ha detto Wahlgren. E da Abu 
Dhabi, dove si trova in visita 
ufficiale, il presidente della 
Bosnia Alija Izetbegovic ha 
lanciato un nuovo appello ai 

Un bambino ricoverato nell'ospedale di Sarajevo 

suo discorso d'insediamento, 
ha citato una sola volta e di 
passata la Jugoslavia. Ila par
lato delle «molteplici missioni» 
in cui sono impegnati i soldati 
francesi nel mondo, come per 
dire che sono troppe. Alain 
luppe, il ministro degli Esteri, 
si pone ormai come unico 
obicttivo l'approvazione del 
piano Owen-Vance: «L'occa
sione e stata perduta un anno 
fa. Oggi non si tratterebbe più 
di dissuadere i serbi dall'ag
gressione, ma di fatti sloggiare 

paesi islamici affinché forni
scano assistenza al popolo 
bosniaco. 

Le bombe sono tornate a 
cadere ieri anche su Nuova 
Sarajevo, la zona moderna 
della capitale bosniaca. E a 
questo martellante bollettino 
di violenze si aggiunge anche 
l'allarme dell'Onu perchè le 
riserve di viveri da distribuire 
alle popolazioni assediate so
no agli sgoccioli. «La situazio
ne è allarmante, ormai le 
scorte sono sufficienti solo per 
altri tre giorni» denunciano da 

Ginevra, inviando messaggi 
agli stati donatori e chiedendo 
l'invio immediato di aiuti. 

Intanto la Nato continua 
l'operazione «Deny flight» fra 
le gravi criliche dei dirigenti di 
Belgrado. Il ministro della Di
fesa jugoslavo, Pavle Bulato-
vic, ha ribadito che essa non 
ha «nessuna giustificazione» 
ed ha minacciosamente av
vertito che può portare ad un 
conflitto armato «a causa di 
incidenti provocali casual
mente oppure intenzional
mente». 

La diplomazia internazio
nale, nonostante i risultali 
quasi nulli ottenuti finora, non 
si rassegna. A Belgrado, pro
veniente da New York, è giun
to Vitali Ciurkin, inviato spe
ciale di Eltsin. Incontrerà i 
maggiori esponenti serbi e fe
derali di Belgrado. Ma nella 
capitale serba oggi arriva an
che l'inviato di Clinton, Regi-
nald Bartholomew. Non è 
escluso che fra i due amba
sciatori di pace si possa svol
gere un rapido scambio di 
idee. 

da territori già occupati». E 
questo non si può fare, soprat
tutto «in presenza dell'atteggia
mento russo». La Francia, in
somma, sembra voler tirare i 
remi in barca. Aveva due uo
mini-simbolo in Bosnia: Ber
nard Kouchncr e Philippe Mo
rillon. Il primo si 6 ritirato or
inai a vita privala, la missione 
del secondo ha i giorni contati. 
Ci sono buone ragioni per 
pensare che in cima ai pensieri 
di Edouard Balladur non ci sia 
l'ex-Jugoslavia. 

A Roma il segretario dell'Onu 

Tour diplomatico di Ghali 
l'uomo che vuole rilanciare 
il progetto Nazioni Unite 

VICHI DE MARCHI 

M ROMA. E atterrato ieri mat
tina a Roma il superattivo se
gretario generale dell'Onu, 
Boutros Bòutros Ghali, per un 
lungo tour diplomatico in Italia 
che lo terrà impegnato dieci 
giorni. Una pausa di riposo, ie
ri, dopo la rapida visita in Cam
bogia e Vietnam, arca calda 
per i caschi blu dell'Onu, e pri
ma della futura tappa a Bruxel
les. Già oggi Boutros Ghali è in 
viaggio per Torino per parteci
pare al convegno organizzato 
dall'lnternational training cen
ter of Ho. poi nel pomeriggio, 
al Senato, terrà una conferen
za su «L'Onu e la nuova diplo
mazia della pace», tema caro 
al primo segretario del post 
guerra fredda, all'uomo che 
guida l'organizzazione inter
nazionale in una fase in cui i 
compiti di questo organismo 
sembrano dilatarsi a dismisu
ra. Perche sono aumentate le 
sollecitazioni affinchè le Na
zioni Unite intervengano nelle 

La decisione in vista del referendum russo 

Il rinvio delle sanzioni 
un favore a Boris Eltsin 
• i NEW YORK. Il rinvio della votazione al Pa
lazzo di Vetro sull'inasprimento delle sanzioni 
contro la Serbia ha fatto tirare un sospiro di sol
lievo sia a Belgrado che a Mosca. Era stata pro
prio la Russia a chiedere al Consiglio di sicurez
za di rimandare al 26 aprile la decisione, Questa 
concessione rende un favore ad Eltsin. alle pre
se con un'opposizione durissima in vista del re
ferendum dei 25 aprile. Fra le accuse mosse al 
presidente russo dagli avversari c'è infatti anche 
quella di aver svenduto la tradizionale alleanza 
con i serbi agli interessi occidentali. In cambio 
del rinvio, secondo fonti diplomatiche, Eltsin 
però si sarebbe impegnato a volare a favore del 
progetto di inasprimento dell sanzioni antiserbe 
appena sarà alle sue spalle la difficile campa
gna elettorale per il referendum del 25 aprile. 

Ma intanto Mosca ha ancora una possibilità di 
tentare la carta della mediazione, e l'invialo per 
la ex Jugoslavia Ciurkin è arrivato di nuovo a 
Belgrado. La convinzione della diplomazia rus
sa è che l'inasprimento possa generare nuova 
violenza. Sollevato per il rinvio anche il leader 
serbo bosniaco Radovan Karadzic che però av
verte: «Se adotteranno una nuova risoluzione, 
dovremo davvero abbandonare la conferenza 
internazionale di pace, e non collaborare con 
coloro che stanno punendo il popolo serbo». 

«La comunità internazionale -ha continuato 
Karadzic-dovrebbe cambiare il suo atteggia
mento contro le parti in conflilto e far pressioni 
sulle parti in modo uguale. La sola parte sotto 
pressione e quella serba e la guerra non può fi
nire in questo modo». 

aree calde del pianeta. Perchè 
- dalla Jugoslavia, alla Soma
lia, dall'Etiopia alla Camlx>gia 
- l'operato delle Nazioni Unite 
rischia di lare da parafulmine, 
dicoaugulare attorno a sé lutto 
lo scontento |>er l'impotenza 
spesso dimostrala dalla comu
nità internazionale di fronte al
le tante tensioni. Con pochi 
mezzi finanziari a disposizione 
- anche per la morosità dei 
paesi membri (Stati Uniti in te
sta)- , appesantita da vincoli e 
procedure burocratiche, spes
so paralizzata dai veti incrocia
ti di grandi e piccole potenze, 
l'Orni negli ultimi mesi ha rice
vuto almeno trenta richieste di 
supcrvisionare le elezioni in di
versi paesi. Il che significa, in 
termini concreti, una perma
nenza di sei, otto mesi, di al
meno mille osservatori. Senza 
contare il grande dipiegamen
to di uomini, mezzi e sforzi di
plomatici in Cambogia dove, 
in vista delle prossime elezioni 
di maggio, ci sono ] 6.0(10 ca
schi blu e altri scimila civili 
Onu. C'è la Somalia, soprattut
to c'è la Jugoslavia. A questo 
tema, presumibilmente, Bou
tros Ghali dedicherà grande 
spazio nei suoi incontri di gio
vedì con il presidente della Ca
mera, Giorgio Napolitano, con 
il presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scallaro, con il 
presidente del Consiglio. Giu
liano Amato e con il ministro 
della Difesa, Salvo Andò: un 
sondaggio tra le massime cari
che di uno Stato prossimo alla 
ex Jugoslavia e trasfonnatosi, 
in questi giorni, in grande piat
taforma 8i lancio per l'opera
zione «Deny flight» decisa in 
base alla risoluzione 816 del
l'Onu con l'appoggio operati
vo della Nato. Boutros Ghali in
contrerà anche il Papa vener
dì, farà visita alla Repubblica di 
San Marino, sarà alla Fao. qua
si sicuramente parteciperà -co
me mediatore- ad un incontro 
sul futuro assetto di Timor Est, 
annessa all'Indonesia nel 1975 
tra le proteste di Lisbona e la 
condanna dell'Onu. 

Tanti i rovelli di questo se
gretario eletto da appena quin
dici mesi, uomo impaziente, 
spesso irruente, che non si è 
rassegnato ai ruolo di sempli
ce passacene delle decisione 
del Consiglio di Sicurezza e 
che ha, anzi, pretesto |x"r sis 

pari dignità a quella dell'As
semblea generale e dei mem
bri permanenti de! Consiglio. 
Eppure proprio Boutros Oliali, 
l'uomo che in poco tempo ha 
deciso di rivoluzionare l'asset
to interno della mastodontica 
organizzazione internaziona
le, tagliando tanti rami secchi, 
preoccupato di reperire le ri
sorse finanziarie per le nuove 
operazioni dell'Onu, che di
fende - ira tiepidi sostegni e 
più decisi dinieghi ( ad esem
pio quello di Washington)- la 
sua idea di creare un esercito 
permanente dell'Onu per dare 
rapida concretizzazione alle 
decisioni delle Nazioni Unite e 
adempiere all'art 43 della sua 
Carta fondativa, non smette di 
sottolineare che «è più facile-
fare la guerra che la pace». E ai 
tanti che in questi mesi spinge
vano l'accelleratore per un in
tervento militare nella ex Jugo
slavia, denunciando il falli
mento di ogni politica di me
diazione e i scarsi risultali del
l'embargo, non si è mai stan
cato di'ehiederc -pazienza e 
tempo» |X.'rchè «giudicare una 
politica nel breve periodo è 
come voler giudicare un film 
intero a partire da una sola se
quenza». Forse anche nel cor
so della visita italiana ricorderà 
ai suoi interlocutori che non 
esistono facili scorciatoie per 
risolvere i tanti drammi del pia
neta. A cominciare da quello 
jugoslavo. 
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Quando c'è la sedute c'è Unimedica. 

Chiaro. 

UNIPOL 
ASSICURAZIONI 

Sicuramente con te 

Unimedica è una polizza chiara e sicura che Unipol si 
impegna a non disdire in caso di sinistro. 

lì contratto ha durata annuale cosi puoi decidere di 
modificarlo, parlandone col tuo agente Unipol, in base 
alle tue aspettative, alle esigenze familiari e ai muta
menti che potrebbero ancora intervenire nel Servizio 
Sanitario Nazionale. 

Parlane al tuo agente Unipol. 

<lrTìftìTmf1ft^ 
Diritto di scelta. 


